XIII Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A)
Grado della Celebrazione: DOMENICA
Colore liturgico: Verde 

Antifona d'ingresso
Popoli tutti, battete le mani!
Acclamate Dio con grida di gioia. (Sal 46,2) 

Colletta
O Dio, che ci hai reso figli della luce
con il tuo Spirito di adozione,
fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore,
ma restiamo sempre luminosi
nello splendore della verità.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 

Oppure (Anno A):
O Padre, infondi in noi la sapienza
e la forza del tuo Spirito,
perché, seguendo Cristo sulla via della croce,
siamo pronti a donare la nostra vita
per manifestare al mondo la tua presenza d'amore.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 

PRIMA LETTURA (2Re 4,8-11.14-16)
Costui è un uomo di Dio, un santo, si fermi da noi.
Dal secondo libro dei Re

Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. 
Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». 
Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Eliseo [disse a Giezi, suo servo]: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia».
Parola di Dio 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)
Rit: Canterò per sempre l’amore del Signore. 

Canterò in eterno l’amore del Signore,
di generazione in generazione
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». Rit:

Beato il popolo che ti sa acclamare:
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;
esulta tutto il giorno nel tuo nome,
si esalta nella tua giustizia. Rit:

Perché tu sei lo splendore della sua forza 
e con il tuo favore innalzi la nostra fronte.
Perché del Signore è il nostro scudo,
il nostro re, del Santo d’Israele. Rit:
SECONDA LETTURA (Rm 6,3-4.8-11) 
Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti con lui: camminiamo in una vita nuova. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Per mezzo del battesimo, dunque, siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti, egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.
Parola di Dio 

Canto al Vangelo (Cf 1Pt 2, 9) 
Alleluia, alleluia.
Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa;
proclamate le opere ammirevoli di colui 
che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.
Alleluia. 

VANGELO (Mt 10,37-42) 
Chi non prende la croce non è degno di me. Chi accoglie voi, accoglie me. 

+ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 
«Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 
Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 
Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 
Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
Parola del Signore 

Preghiera sulle offerte
O Dio, che per mezzo dei segni sacramentali 
compi l'opera della redenzione,
fa' che il nostro servizio sacerdotale
sia degno del sacrificio che celebriamo. 
Per Cristo nostro Signore. 

Antifona di comunione
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome. (Sal 102,1)

Oppure: 
«Padre, prego perché tutti siano una cosa sola, 
perché il mondo creda che tu mi hai mandato», 
dice il Signore. (Gv 17,20-21)

Oppure (Anno A):
«Chi avrà perduto la propria vita per causa mia, 
la troverà in eterno», dice il Signore. (Mt 10,39) 

Preghiera dopo la comunione
Il santo sacrificio che abbiamo offerto e ricevuto, o Signore, 
sia per noi principio di vita nuova,
perché, uniti a te nell'amore,
portiamo frutti che rimangano per sempre. 
Per Cristo nostro Signore. 
Commento alla Parola
Ad una prima lettura questo brano del Vangelo ci appare duro, sembra che Gesù ponga richieste di una radicalità difficile da perseguire. 
Per ben tre volte infatti ripete la frase “non è degno di me”. E sappiamo che l’uomo, quando non si sente degno, prova un senso di inadeguatezza, pensa di non valere nulla, l’autostima si abbassa e a volte anche le relazioni più importanti vengono messe a dura prova.

Ma veramente Gesù può chiederci questo? Proprio Lui, che nei versetti precedenti aveva dato ai propri discepoli il potere di guarire ogni malattia e li aveva accuratamente istruiti perché andassero ad annunciare il regno di Dio nel mondo? 
Viviamo in una società in cui la visibilità, il riconoscimento, i like e i follower sono quasi più importanti dell’aria che respiriamo. Sembra quasi che la nostra dignità sia collegata all’approvazione esterna… ma più la cerchiamo fuori, più il nostro mondo interiore si trova in dissonanza.

Ecco perché Gesù ci suggerisce la modalità per essere degni di Lui: per riuscire ad arrivare a comprendere che la dignità nasce dall’anima e non da approvazioni esterne.

Il suggerimento che ci dona è che ogni nostro rapporto interpersonale, ogni cosa materiale che ci appartiene, non deve essere mai messa al primo posto, non deve avere la precedenza sul nostro rapporto con Lui. Questo naturalmente non significa abbandonare tutto e tutti; sarebbe una scelta che possono fare poche anime elette che decidono di vivere da eremiti…
L’amore per i figli, per i genitori, non è di poca importanza, altrimenti che valore avrebbe il quarto comandamento? Semplicemente Gesù con le sue affermazioni vuole indicarci che, prima di tutto e di tutti, deve esserci il nostro rapporto con Lui. Del resto, anche i discepoli hanno abbandonato famiglia e lavoro per seguirlo e sappiamo che a quei tempi la famiglia era la base della società e del sostentamento.

Se ci pensiamo, l’amore incondizionato, quello che ci fa “perdere la nostra vita”, è il vero scopo della nostra esistenza terrena: il dono del nostro tempo, delle nostre energie, del nostro lavoro quotidiano, di ogni singola azione, fatta con amore e per amore, ci avvicina a Dio e ai fratelli.

Non dare un valore assoluto alle nostre certezze affettive e dare il giusto valore ai rapporti interpersonali, ci aiuta a scoprire nell’altro il volto di Dio; riusciamo così a mettere un punto fermo alle nostre dipendenze affettive per ricostruire rapporti più maturi e sani, aiutandoci ad accogliere ogni persona che incrociamo lungo il nostro cammino.

Unicamente in questo modo saremo pronti a dare un bicchiere d’acqua a chiunque bussi alla nostra porta; e la nostra non rimarrà semplice accoglienza per buona educazione, ma cuore aperto che ascolta. Non saremo più noi il centro delle nostre relazioni, cercando di essere riconosciuti e di nutrire il nostro ego… il centro sarà donare la nostra vita, il nostro tempo, per creare comunità basate sulla stima reciproca: comunità abitate da veri discepoli del Signore.
Appendice

Ama la tua famiglia in Cristo

Dica pure mio padre: «Amami». Dica pure mia madre: «Amami». A queste parole risponderò: «Tacete». Non è forse giusto ciò che esigono? Non contraccambierò il dono che ho ricevuto? Il padre dice: «Io ti ho generato». La madre dice: «Sono stata io a darti alla luce». Il padre dice: «Sono stato io a farti istruire». La madre dice: «Sono stata io a darti il nutrimento». Forse sono giuste le parole di coloro che dicono: «Sulle sue penne tu vuoi essere portato, ma non volare mentre sei debitore, rendici quello che ti abbiamo dato prima». Rispondiamo al padre e alla madre che giustamente dicono: «Amaci». Rispondiamo: «Io vi amo in Cristo, ma non vi amo in luogo di Cristo. Siate con me in lui, ma non io con voi senza di lui». «Ma noi - dicono - non amiamo Cristo». «Ma io amo Cristo più di voi». Terrò conto del genitore e perderò il Creatore?

Agostino, Discorsi 65A, 5

L'amore per i genitori non è comparabile all’amore verso Dio

Gesù parla in tal modo per rendere al tempo stesso i figli più forti, quando è in causa l'amore di Dio, e i genitori, che volessero ostacolarli, più miti e ragionevoli. Constatando che Dio ha tale forza e potenza da attirare a sé i figli degli uomini, separandoli dai loro genitori, questi ultimi desisteranno dall'opporsi, ben comprendendo che tutti i loro sforzi in tal senso sarebbero inutili. Ecco perché in questo passo Gesù si rivolge solo ai figli, e non indirizza le sue parole anche ai padri, i quali, però, dalle sue parole sono avvertiti di non tentare mai di allontanare da Dio i loro figli trattandosi di impresa impossibile. 
Ma affinché i padri non rimangano indignati e non si ritengano offesi da questo comando ch'egli rivolge ai giovani, osservate come prosegue il suo discorso. Dopo aver detto: «Se uno viene a me senza disamare il proprio padre la madre», aggiunge subito, «e persino la propria vita». Credete voi - egli dice in sostanza - che io vi chieda soltanto di rinunziare ai vostri genitori, ai vostri fratelli, alle vostre sorelle, alle vostre spose? Non c'è niente di più strettamente unito all'uomo della sua vita: ebbene, se non giungerete a disprezzare anche quella, io non vi considererò né vi tratterò certo da amici, ma in modo del tutto contrario.

Giovanni Crisostomo, Commento al Vangelo di Matteo 35, 2

Chi avrà perduto la sua vita la troverà

Quindi egli prosegue, riprendendo la serie dei precetti e la loro spiegazione. Dopo aver comandato di abbandonare tutto ciò che c'è di più caro al mondo, aggiunge: Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Coloro che sono di Cristo hanno crocifisso il proprio corpo con i suoi vizi e le sue concupiscenze. E non è degno di Cristo colui che, rifiutando di prendere la propria croce, nella quale soffriamo, moriamo, siamo sepolti, risuscitiamo con lui, non ha seguito il Signore per vivere in questo mistero di fede mediante la novità dello Spirito.

Chi avrà trovato la sua vita, la perderà, e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Cioè, per la potenza del Verbo e l'abbandono dei vizi antichi, il guadagno della vita conduce alla morte, la sua perdita alla salvezza. Bisogna dunque accogliere la morte in novità di vita e inchiodare i propri vizi alla croce del Signore. E, opponendo ai persecutori il disprezzo dei beni presenti, bisogna conservare la libertà di una gloriosa confessione e rifuggire l'idea di un guadagno mortale per l'anima, consapevoli che nessuno ha potere sulla nostra anima e che si guadagna l'immortalità con la perdita della propria breve vita.

Ilario di Poitiers, Commentario a Matteo 10, 25-26

Il mediatore

Egli prodiga a tutti il suo amore nell'insegnare e la sua premura nel dare prescrizioni. E come aveva manifestato a coloro che non accoglievano gli apostoli il pericolo testimoniato dalla polvere scossa, così promette a coloro che lo accolgono una ricompensa superiore alla riconoscenza per un servizio prestato. Egli insegna così il suo ruolo di mediatore, poiché per mezzo di lui, accolto da noi e uscito da Dio, Dio si è riversato in noi. Così chi accoglie gli apostoli, accoglie Cristo, chi poi accoglie Cristo, accoglie Dio Padre. Negli apostoli, infatti, non si accoglie niente altro se non ciò che è in Cristo, e in Cristo non c'è niente altro se non ciò che è in Dio. Per questa successione di grazie, accogliere gli apostoli non è altro che accogliere Dio, dal momento che in essi abita Cristo e in Cristo abita Dio.

Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta. Chi accoglie un profeta accoglie colui che abita in un profeta, e accogliendo un profeta come profeta diventa degno della ricompensa di un profeta. Un'uguale ricompensa viene assegnata anche a chi accoglie un giusto, e si diventa giusti rendendo onore alla giustizia. Così si compie la giustizia che viene dalla fede e il servizio ottiene una ricompensa. Dio accorda quindi molte occasioni per conseguire l'eternità, dal momento che lo stesso riguardo mostrato nell'accogliere un giusto e un profeta riceve a sua volta l'onore del giusto e del profeta.

Ilario di Poitiers, Commentario a Matteo 10, 27-28

Ricevere la ricompensa di un uomo giusto

Secondo il senso spirituale, colui che ha esattamente interpretato il significato degli scritti dell'Apostolo e non è restio ad accettarlo, accoglie l'apostolo e Cristo stesso che parla e vive in lui, di cui possiede gli insegnamenti. E dato che il pensiero paterno di Dio è nel Figlio, colui che accoglie la parola di «sapienza» e tutto ciò che è Cristo, accoglie Dio padre di tutto. Interpreta spiritualmente le prime parole del passo riferendole al Nuovo Testamento, e queste altre riferendole all'Antico.

Colui che infatti riflette sui profeti considerando che essi parlano sapientemente, non secondo il proprio pensiero ma in quanto sono mossi dallo spirito di Dio, accogliendo perciò il pensiero che è in essi e possedendo egli stesso spirito profetico, ben a ragione ottiene la ricompensa del profeta.
E colui che riflette su ciò che è giusto e ingiusto e non vive in modo ingiusto, se accoglie un giusto non solo in quanto è ospitale, se è giusto, ottiene la ricompensa del giusto.

Origene, Frammento 218

Basta offrire con tutto il cuore

Aveva detto: Chi accoglie voi accoglie me. Ma l'osservanza di questo precetto potrebbe venire ostacolata da molti pseudo-profeti e da falsi predicatori. Gesù porge un rimedio anche per questo scandalo, quando dice: Chi accoglie un giusto in quanto giusto, riceverà una ricompensa da giusto. Qualcuno potrebbe ancora cercar scuse dicendo: «La povertà mi paralizza, la miseria mi trattiene; per questo non posso essere ospitale». Ma Gesù con un facilissimo comandamento spazza via queste scuse: basta offrire con tutto il cuore un bicchiere d'acqua fresca. D'acqua fresca, ripeto, non calda, per evitare che trattandosi di acqua calda si chiami a pretesto l'indigenza o la mancanza di legna per accendere il fuoco. E così che l'Apostolo (come già abbiamo osservato) ordina ai Galati di fare: Chi viene istruito nella dottrina, metta a parte di tutti i suoi beni chi lo ammaestra (Gal 6, 6); ed esorta i discepoli a sostenere i maestri. Dato che qualcuno potrebbe, protestando la sua povertà, eludere il precetto prima ancora che egli lo proponga, toglie di mezzo ogni obiezione dichiarando: Non fatevi illusioni: con Dio non si scherza; ognuno, infatti, mieterà quello che avrà seminato (Gal 6, 7s.). Questo è il significato: invano tiri in ballo la tua povertà, quando ben altri motivi conosce la tua coscienza. Puoi ingannare me che ti esorto, ma sappi che mieterai in proporzione di quanto avrai seminato.

Girolamo, Commento al Vangelo di Matteo 1, 10, 40-42

Bere l'acqua di Cristo

Colui che è cresciuto nella virtù beve un calice migliore di quello per il quale Gesù ha reso grazie; invece, colui che è ancora piccolo e bambino in Cristo, in quanto guidato dal pastore, ha bisogno dell'acqua che dà il ristoro.

E forse i piccoli bevono l'acqua anche fredda, mentre coloro che «ribolliscono nello spirito» la bevono calda; nessuno dei due (gradisce) come degno di biasimo ciò che è tiepido. Affinché la dignità apostolica non sottovaluti l'insegnamento dei piccoli, preoccupandosi di costoro Gesù dà agli apostoli l'insegnamento finale e perfetto riguardo a se stesso e ultimo riguardo a coloro che sono gli ultimi, in modo da non impedire il loro progresso.

Origene, Frammento 219

Nel Vangelo odierno Gesù dice: «Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta» (Mt 10,41). Tre volte la parola “profeta”; ma chi è il profeta? C’è chi lo immagina come una sorta di mago che predice il futuro, ma questa è un’idea superstiziosa e il cristiano non crede alle superstizioni, come la magia, le carte, gli oroscopi o cose simili. Tra parentesi: tanti, tanti cristiani vanno a farsi leggere le mani: per favore! Altri dipingono il profeta solo come un personaggio del passato, esistito prima di Cristo per preannunciare la sua venuta. Eppure, Gesù stesso oggi parla del bisogno di accogliere i profeti; dunque, essi esistono ancora, ma chi sono? Chi è il profeta?

Profeta, fratelli e sorelle, è ciascuno di noi: infatti, con il Battesimo tutti abbiamo ricevuto il dono e la missione della profezia (cfr Catechismo della Chiesa cattolica, 1268). Profeta è colui che, in forza del Battesimo, aiuta gli altri a leggere il presente sotto l’azione dello Spirito Santo. Questo è molto importante: leggere il presente non come una cronaca, ma sotto l’azione dello Spirito Santo, che aiuta a comprendere i progetti di Dio e corrispondervi. In altre parole, il profeta è colui che indica agli altri Gesù, che lo testimonia, che aiuta a vivere l’oggi e a costruire il domani secondo i suoi disegni. Quindi tutti siamo profeti, testimoni di Gesù «perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale» (Lumen Gentium, 35). 
Il profeta è un segno vivo che indica Dio agli altri, il profeta è un riflesso della luce di Cristo sulla strada dei fratelli. E allora possiamo chiederci: io, che sono stato “eletto profeta” nel Battesimo, parlo e, soprattutto, vivo come testimone di Gesù? Porto un po’ della sua luce nella vita di qualcuno? Io mi verifico su questo? Mi chiedo: come va la mia testimonianza, come va la mia profezia?

Il Signore nel Vangelo chiede pure di accogliere i profeti; dunque, è importante accoglierci a vicenda come tali, come portatori di un messaggio di Dio, ciascuno secondo il suo stato e la sua vocazione, e farlo lì dove viviamo, cioè in famiglia, in parrocchia, nelle comunità religiose, negli altri ambiti della Chiesa e della società. Lo Spirito ha distribuito doni di profezia nel santo Popolo di Dio: ecco perché è bene ascoltare tutti. Ad esempio, quando c’è da prendere una decisione importante, fa bene anzitutto pregare, invocare lo Spirito, ma poi ascoltare e dialogare, nella fiducia che ciascuno, anche il più piccolo, ha qualcosa di importante da dire, un dono profetico da condividere. Così si ricerca la verità e si diffonde un clima di ascolto di Dio e dei fratelli, in cui le persone non si sentono accolte solo se dicono quello che piace a me, ma si sentono accettate e valorizzate come doni per quello che sono.

Pensiamo a quanti conflitti si potrebbero evitare e risolvere così, mettendosi in ascolto degli altri con il sincero desiderio di comprendersi! Chiediamoci allora infine: io so accogliere i fratelli e le sorelle come doni profetici? Credo che ho bisogno di loro? Li ascolto con rispetto, con il desiderio di imparare? Perché ciascuno di noi ha bisogno di imparare dagli altri, ciascuno di noi ha bisogno di imparare dagli altri.

Maria, Regina dei Profeti, ci aiuti a vedere e accogliere il bene che lo Spirito ha seminato negli altri.

Papa Francesco, Angelus del 02 luglio 2023
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